
Maltempo,  Confagricoltura:
urgente  un  piano  di
prevenzione  e  manutenzione
del territorio
Frane, smottamenti, allagamenti. L’incubo alluvione è tornato
al  Nord.  Le  sedi  territoriali  di  Confagricoltura  sono  in
contatto costante con le strutture per intervenire a sostegno
delle  aziende  che  stanno  subendo  danni  enormi  per  le
esondazioni  e  il  dissesto  idrogeologico  diffuso.

In  Piemonte  la  situazione  è  grave  e  si  temono  ulteriori
peggioramenti: molte zone in provincia di Alessandria sono
sommerse  dalle  esondazioni  del  Bormida;  nel  capoluogo  il
Tanaro è uscito e la vera piena del fiume non è ancora del
tutto arrivata.

Nell’Astigiano soffrono i comuni a Sud: a Canelli, la capitale
dell’Asti Spumante, è massima allerta per il Belbo, che cresce
di 10 centimetri all’ora. Ma è tutta la Valle Belbo a temere
quanto già vissuto nel novembre del ’94.

A Torino il Po è in piena e ha sommerso la zona dei Murazzi;
nel Canavese, al confine con la Valle d’Aosta, l’elenco delle
frane  e  degli  smottamenti  per  lo  straripamento  dei  rii  è
lunghissimo.

Confagricoltura evidenzia che in tutte le zone in cui sono
stati seminati grano e orzo si è perso tutto e prima di poter
riseminare,  e  quindi  entrare  nuovamente  nel  terreno  per
lavorarlo, occorrerà attendere la fine dell’inverno.

L’orticoltura conta danni al 100% per le verdure in campo, in
particolare nelle province di Alessandria e Torino: cavoli,
cavolfiori,  spinaci,  cardi  sono  completamente  persi.
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Totalmente allagati i vivai, in particolare di pioppi, nelle
due province e in quella di Cuneo.

In Valle d’Aosta numerose borgate sono totalmente isolate per
la neve e le frane, con conseguenze anche per gli allevamenti:
impossibile distribuire il latte delle stalle e altrettanto
difficoltoso portare rifornimenti per il bestiame.

In Liguria un vero e proprio evento alluvionale ha colpito le
province di Genova e Savona, con smottamenti, mareggiate e
allagamenti.  Le  situazioni  peggiori  nell’entroterra  si
registrano nella Val Bormida al confine con il Piemonte.
Sulle  zone  costiere,  per  ciò  che  concerne  l’agricoltura,
intere coltivazioni e serre sono sott’acqua.

In Lombardia si attende la piena del Po e numerose aziende
agricole  in  prossimità  del  fiume  sono  state  evacuate.  Il
livello dei laghi alpini è altissimo e sono pertanto state
aperte alcune dighe per far defluire l’acqua.

In Emilia Romagna è ancora allerta: la scorsa settimana alcuni
argini non hanno tenuto, con allagamenti nelle aziende e anche
nelle case. Perse le semine di frumento e le orticole. Si
attende la piena del Po da domani.

“L’emergenza  maltempo  –  commenta  il  presidente  di
Confagricoltura, Massimiliano Giansanti – evidenzia ancora una
volta  la  fragilità  di  tutto  il  territorio  nazionale  e  la
necessità di intervenire non più con misure tampone, ma con
piani prioritari per le popolazioni, oltre che per le aziende.
Occorre rivedere i programmi di manutenzione dei corsi d’acqua
per mettere in sicurezza intere aree, prevenendo ulteriori
dissesti idrogeologici che causano purtroppo vittime e danni
di milioni alle imprese e all’agricoltura italiana”.



Prezzo  del  latte,
Confagricoltura:  “Quotazioni
in calo per gli allevatori,
nessun  beneficio  per  i
consumatori”
Nel mese di aprile mediamente la quotazione del latte alla
stalla è diminuita dal 10 al 15% rispetto al mese di marzo, ma
i consumatori non ne hanno tratto nessun beneficio.

Il prezzo al consumo, infatti, è rimasto invariato: questo
significa che, nell’ambito della filiera, gli allevatori hanno
dovuto comprimere i loro margini, lavorando sotto il costo di
produzione,  mentre  altri  soggetti,  in  particolare  la
distribuzione  organizzata,  hanno  fatto  valere  le  loro
posizioni di forza, creando una forte difficoltà nel comparto
che  rischia  di  aggravare  ulteriormente  una  situazione  già
delicata per le nostre campagne.

Guido  Oitana,  rappresentante  degli  allevatori  di
Confagricoltura Piemonte, che è intervenuto questa mattina in
videoconferenza al tavolo del latte convocato dalla Regione
Piemonte,  ha  chiesto  all’Assessore  all’Agricoltura  Marco
Protopapa  di  adottare  iniziative  in  favore  del  settore
lattiero-caseario,  per  far  sì  che  gli  allevatori  possano
trovare un’adeguata remunerazione dal loro lavoro.

In Piemonte – ricorda Confagricoltura – sono attive circa
1.750 aziende produttrici di latte vaccino, concentrate in
prevalenza nelle province di Cuneo e Torino, con un totale di
circa 121.000 vacche allevate, per una produzione annua di
circa 1.080.000 tonnellate di latte (1.080.000.000 di litri) e
un fatturato del prodotto all’origine di circa 430 milioni di
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euro.

Nel primo trimestre 2020, nonostante il sensibile caso di
importazioni di latte dall’estero, a causa blocco del canale
Ho.Re.Ca, si è registrata una contrazione dei consumi che ha
modificato il mercato: sono diminuite le vendite di prodotto
fresco, mentre è aumentata la trasformazione dei prodotti e la
produzione dei formaggi. Inoltre, complice la crisi economica
delle famiglie, sono aumentate le importazioni di latticini e
formaggi a basso prezzo.

“Abbiamo  proposto  alla  Regione  –  spiega  il  direttore  di
Confagricoltura  Piemonte  Ercole  Zuccaro  –  di  favorire  una
miglior trasparenza della filiera per garantire la correttezza
dei  pagamenti.  Abbiamo  inoltre  chiesto  alla  Regione  di
coinvolgere nel confronto la distribuzione organizzata, per
evitare di creare posizioni dominanti in grado di condizionare
il mercato”.

Confagricoltura ritiene che sia indispensabile proseguire il
confronto nella filiera, chiedendo in modo unitario al Governo
e  all’Unione  Europea  un  intervento  straordinario  per
fronteggiare  la  crisi  di  mercato  che  si  è  generato  nel
comparto lattiero caseario, per superare questa stagione di
difficoltà e poter riprendere un percorso di collaborazione
indispensabile per la tenuta economica e sociale del nostro
territorio.

Annata agraria 2021 – 2022:
la presentazione dei dati al
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Circolo del Design
L’annata  agraria  2022,  secondo  il  bilancio  tracciato  da
Confagricoltura  Piemonte  in  occasione  della  tradizionale
conferenza  stampa  di  fine  campagna,  sarà  ricordata
principalmente  per  lo  straordinario  andamento  climatico,
caratterizzato da una perdurante assenza di piogge che ha
sottoposto  a  un  pesante  stress  e  tutte  le  coltivazioni,
causando una sensibile riduzione della produzione di mais,
prative  e  foraggere.  Hanno  tenuto  meglio  le  produzioni
cerealicole  invernali,  quali  grano  e  orzo;  leggermente  in
calo, ma non in modo significativo, i raccolti di frutta,
nocciole e uva, che hanno fatto registrare livelli qualitativi
buoni, con punte di eccellenza.

“Gli effetti del cambiamento climatico – dice Federico Spanna
Settore fitosanitario Regione Piemonte –   mai come quest’anno
si sono manifestati sul territorio padano, ed in particolare
su  quello  piemontese,  con  grande  intensità  e  persistenza.
Siccità estrema e temperature elevate sono i due elementi che
hanno dominato uno scenario meteorologico che ha ben pochi
riscontri  nel  passato  e  che  non  accenna  a  rientrare  in
parametri più ordinari neanche nella stagione autunnale”.

Le  quotazioni  di  quasi  tutte  le  produzioni  agricole,  in
particolare dei cereali e del riso, hanno fatto registrare
aumenti significativi, ma nel contempo i rincari dei costi dei
mezzi tecnici e dell’energia, quali corrente elettrica, gas e
carburanti, sono stati particolarmente pesanti.

“Il bilancio complessivo – dichiara Enrico Allasia, presidente
di  Confagricoltura  Piemonte  –  è  positivo,  ma  il  futuro  è
incerto per quanto riguarda la tenuta dei prezzi agricoli
all’origine.  L’aumento  dei  costi  energetici  preoccupa  le
imprese,  soprattutto  quelle  zootecniche,  che  a  fronte  dei
rincari dei mangimi e dei foraggi e di un modesto aumento del
valore delle produzioni di carne e latte non riescono più a

https://www.piemonteconomia.it/annata-agraria-2021-2022-la-presentazione-dei-dati-al-circolo-del-design/


far quadrare i conti”.

Timori anche per i bilanci delle imprese frutticole, con i
costi  di  produzione  che  superano  i  prezzi  dei  prodotti
all’origine  e  gli  oneri  di  frigoconservazione  in  continuo
aumento.

Ancora in calo le imprese agricole, che negli ultimi cinque
anni hanno fatto registrare una contrazione delle attività di
circa il 13%, passando da 46.667 unità del 2018 a 40.866 di
quest’anno; di conseguenza è aumentata la superficie media
aziendale, che ora si assesta a 22,5 ettari.

Crescono  invece  gli  addetti  agricoli,  che  a  giugno  di
quest’anno erano 81mila, con un netto incremento rispetto ai
63mila  medi  del  2021,  in  controtendenza  rispetto  al  dato
nazionale  che  vede  gli  occupati  del  settore  primario  in
diminuzione. Stabile il numero dei giovani agricoltori: nel
2021 i giovani sotto i 41 anni di età rappresentavano il 13,7%
del  totale  dei  titolari  delle  imprese  agricole,  mentre
quest’anno sono il 14% (6.041 aziende).

“Continuano  purtroppo  a  essere  irrisolti  i  problemi
dell’eccessiva proliferazione dei selvatici – aggiunge Enrico
Allasia – ai quali si è aggiunta la peste suina africana:
l’epidemia, fortunatamente confinata per il momento, preoccupa
le imprese suinicole, che vedono il loro futuro incerto. Alle
istituzioni chiediamo una presa di posizione forte, che ci
rassicuri  sull’effettiva  volontà  di  contrastare  l’abnorme
diffusione dei cinghiali”.

La nuova politica agricola comunitaria, che impone vincoli
ambientali sempre più stringenti, il conflitto russo ucraino,
l’aumento  dei  costi  produttivi  e  il  peso  degli  oneri
energetici  in  forte  aumento,  gli  aumenti  del  costo  del
gasolio, dei fertilizzanti e delle materie prime mettono in
difficoltà il settore primario piemontese, caratterizzato da
produzioni di qualità che richiedono importanti apporti di



manodopera.

“Con  il  miglioramento  delle  produzioni,  l’innovazione
tecnologica e la ricerca di nuovi mercati – conclude Allasia –
le  imprese  agricole  piemontesi  si  stanno  impegnando  ogni
giorno per contrastare questa congiuntura sfavorevole. Alla
politica  regionale  chiediamo  interventi  rapidi,  procedure
snelle e un contributo coordinato per la valorizzazione delle
nostre  produzioni,  per  consentirci  di  superare  la  crisi
nell’interesse dell’agricoltura e del territorio”.

 

“L’agricoltura oggi si trova ad affrontare sfide molto serie
per  le  quali  servono  strumenti  nuovi  –  sottolinea  Lella
Bassignana Presidente AGRIPIEMONTEFORM, ente per la formazione
professionale (che ha elaborato i dati dell’annata agraria) e
direttore di Confagricoltura di Piemonte  – La popolazione del
pianeta è in aumento, mentre la terra coltivabile diminuisce a
causa  della  cementificazione  e  i  cambiamenti  climatici
riducono le produttività e le rese.

Negli ultimi decenni le politiche europee hanno chiesto agli
agricoltori  di  produrre  di  meno:  oggi  dobbiamo  tornare  a
produrre di più: siamo il primo settore dell’economia del
Paese e dobbiamo essere messi nelle condizioni di poterlo fare
con politiche che incentivino la produzione nel rispetto della
salute del consumatore e dell’ambiente.

Il mondo agricolo ha bisogno di:

investire in ricerca (Enti di ricerca, Università, aziende)
per  varietà  resistenti  alla  siccità  e  alle  fitopatologie
promuovendo nuove forme di miglioramento genetico;

avviare velocemente la fase operativa del Piano Nazionale di
Ripresa  e  Resilienza,  per  una  rete  idraulica  in  grado  di
rispondere  ai  cambiamenti  climatici,  per  incrementare  la
percentuale di acqua piovana che oggi riusciamo a trattenere



in bacini con funzioni di riserva idrica e limitare le perdite
dei canali;

potenziare percorsi di formazione per la qualificazione e la
specializzazione del personale e corsi di aggiornamento per
dirigenti agricoli”.

“Le  Tecniche  di  Evoluzione  Assistita,  e  in  particolare
l’editing del genoma – afferma nella sua relazione il Prof.
Andrea Moglia – Dipartimento DISAFA Università di Torino –
offrono straordinarie opportunità per l’agricoltura italiana
nell’ottica di sviluppare strategie di miglioramento genetico
al servizio di una produzione sostenibile in un contesto di
cambiamenti climatici”.

 

Coronavirus, Confagricoltura:
bene  l’impegno  per
l’agroalimentare, ma serve un
piano  per  la  ripresa  oltre
l’emergenza
Apprezziamo  l’impegno  della  ministra  Bellanova
nell’individuare  misure  a  sostegno  del  settore  agricolo,
nonché  della  ristorazione,  che  con  l’entrata  in  vigore
dell’ultimo  DPCM  sono  in  forte  crisi.  Domenica  abbiamo
immediatamente  chiesto  al  Governo  un  intervento  per  un
segmento prioritario per l’economia nazionale”.
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Così  il  presidente  di  Confagricoltura  Alessandria  Luca
Brondelli alla notizia della definizione di un pacchetto di
misure di ristoro per gli operatori delle filiere maggiormente
colpite dal DPCM.

La sospensione delle attività inciderà per circa 2,7 miliardi
di euro di minori consumi.

“L’agricoltura – precisa Brondelli – pagherà un conto salato
per le mancate vendite alla ristorazione.  A soffrire sono
diversi settori, in particolare quello vitivinicolo, che non
si è ancora ripreso dal lockdown di primavera, ma con esso
anche  i  comparti  del  pesce,  dell’olio,  della  carne  e
dell’ortofrutta,  compresa  la  IV  gamma”.

Molti  di  questi  prodotti,  cosiddetti  ‘premium’,  sono
fortemente  rappresentativi  del  migliore  Made  in  Italy
agroalimentare e non sono presenti nella grande distribuzione,
pertanto gli agricoltori non hanno la possibilità di allocare
la  merce  in  questo  mese  di  chiusure  anticipate  di  bar  e
ristoranti.

Il 30% del fatturato di vino, pasta, prodotti da forno, carni
suine e avicole deriva dalle vendite al canale Ho.Re.Ca.. Si
sale al 40% per la carne bovina e al 70% per i derivati
dell’uovo.

“Gli imprenditori agricoli – prosegue Brondelli – sono anche
preoccupati  per  le  conseguenze  di  questo  stop  sul  fronte
dell’esposizione finanziaria. Ci aspettiamo che le promesse
del Governo abbiano un seguito efficace e veloce, anche perché
speriamo che questo sia l’ultimo sforzo chiesto alle imprese”.

“Lo ribadiamo con forza: dobbiamo andare oltre l’emergenza,
con  un  piano  per  la  ripresa  –  conclude  il  Presidente  di
Confagricoltura Alessandria – capace di garantire un futuro al
tessuto economico e sociale del Paese”.



Confagricoltura,  Giansanti:
per  l’emergenza  Covid
l’Unione europea deve fare di
più
Via libera, ieri a Bruxelles, a una proposta di regolamento
che consente agli Stati membri di utilizzare, per la gestione
dell’emergenza Coronavirus, le risorse finanziarie non ancora
impegnate  nell’ambito  del  Fondo  europeo  per  lo  sviluppo
rurale.

“Prendiamo atto della decisione, ma la nostra posizione non
cambia.  La  risposta  della  UE  per  limitare  le  conseguenze
economiche  della  pandemia  sul  settore  agricolo  resta
vistosamente  inadeguata  –  commenta  il  presidente  della
Confagricoltura,  Massimiliano  Giansanti  –  Ringraziamo  il
Parlamento europeo per il lavoro svolto al fine di migliorare
il progetto iniziale della Commissione, ma dobbiamo rilevare
che le risorse finanziarie restano invariate. Non sono stati
mobilitati fondi aggiuntivi. All’atto pratico, è stata data
agli Stati membri la facoltà di modificare la destinazione di
fondi già messi a disposizione dall’Unione”.

Stando  alle  cifre  diffuse  dall’Europarlamento,  in  Italia
potranno essere nel complesso riassegnati circa 420 milioni di
euro. Una somma insufficiente, basti ricordare – per esempio –
che solo per gli aiuti al reddito degli agricoltori gli Stati
Uniti  hanno  disposto  uno  stanziamento  straordinario  di  16
miliardi di dollari.

C’è poi un altro aspetto da sottolineare. Non potranno, di
fatto, beneficiare del nuovo regolamento varato a Bruxelles le
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imprese agricole localizzate nelle regioni che hanno impegnato
puntualmente i fondi per lo sviluppo rurale. E, quindi, non ci
sono risorse finanziarie da rimodulare. E’ una situazione che
lascia  perplessi,  perché  sarebbe  penalizzata  l’efficienza
amministrativa.

“Da parte nostra, continueremo a premere sulle Istituzioni
dell’Unione per aumentare i fondi della Ue per l’emergenza
Coronavirus che restano fermi a circa 80 milioni di euro” –
conclude Giansanti.

Nonostante la fine del lockdown, la riapertura delle frontiere
e  del  canale  HoReCa,  l’impatto  economico  della  pandemia
continuerà a farsi sentire almeno fino alla fine dell’anno.
Ecco  perché  va  rafforzata  l’azione  in  chiave  europea  in
termini di risorse e strumenti. Il ricorso agli aiuti pubblici
differenziati a livello nazionale, se prolungato nel tempo,
contrasta con i principi del mercato unico.

Al  via  il  progetto  Gran
Piemonte  per  rilanciare  la
filiera  del  frumento  tenero
piemontese
Parte il progetto di filiera “Gran Piemonte”, con lo scopo di
rilanciare la filiera del frumento tenero piemontese.

L’accordo  quadro  tra  Coldiretti  Piemonte  ed  il  Consorzio
Agrario del Nord Ovest permetterà la creazione di una filiera
di produzione con una progettualità innovativa: per la prima
volta la miscela di diversi grani avverrà già in campo, la
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semente  sarà  certificata  in  sacchi  logati  “Filiera  Gran
Piemonte”, le borse merci di riferimento saranno quelle di
Milano  e  Torino  ed  il  pagamento  all’imprenditore  agricolo
avverrà il 15 di settembre.

Anche  le  Federazioni  Coldiretti  di  Novara-Vco  e  Vercelli
Biella prendono parte al progetto.

“Il  progetto  di  promuovere  una  nuova  filiera  a  livello
regionale è una nuova sfida che lanciamo in un periodo in cui
l’economia globale e del nostro territorio è in ristagno,
proprio  perchè  questa  situazione  deve  essere  di  ulteriore
stimolo per dare una prospettiva di reddito a medio-lungo
periodo  alle  nostre  imprese  cerealicole”  –  spiegano  Paolo
Dellarole  presidente  di  Coldiretti  Vercelli-Biella  e  Sara
Baudo, presidente di Coldiretti Novara – Vco.

“Con questo importante progetto economico, infatti, le aziende
cerealicole del Piemonte associate a Coldiretti che aderiscono
all’iniziativa saranno in grado di fornire 300 mila quintali
di  frumento  tenero  che,  come  già  contrattualizzato,  verrà
trasformato da agroindustrie nazionali del settore dolciario
per creare, così, prodotti da forno veramente 100% Made in
Piemonte e valorizzare il lavoro dei nostri imprenditori che
investono e ci credono. Su questa scia, auspichiamo che altre
industrie possano in futuro stipulare accordi di questo tipo
per garantire tracciabilità ai consumatori.

Come già altri progetti di filiera lanciati negli scorsi anni
da  Coldiretti  Piemonte,  questa  è  una  vera  scommessa  per
rilanciare  un  comparto  e  dare  nuovo  impulso  all’economia
territoriale puntando sulla distintività e un’azione concreta
per  valorizzare  le  produzioni  locali.  Caratteristica  anche
alla base del successo della campagna #MangiaItaliano promossa
da Coldiretti e Filiera Italia che, a livello nazionale, ha
coinvolto industrie e catene della grande distribuzione”.

“Un  orgoglio  per  noi  essere  partner  di  un  progetto  così



ambizioso  –  afferma  Antonio  Gai  presidente  del  Consorzio
Agrario del Nord Ovest – per cui insieme a tutte le nostre
agenzie  dislocate  in  Piemonte  ci  impegniamo  ad  offrire
supporto tecnico e logistico. Proprio in questo momento sono
necessarie operazioni come queste per valorizzare il ruolo dei
consorzi agrari e sottolineare ulteriormente il valore del
comparto agroalimentare e di filiere tracciabili davvero al
100%, come quella di Gran Piemonte”.

Confagricoltura,  “Il  Bonus
Piemonte  non  sta  arrivando
agli agriturismi”
Alla  base  dell’anomalia  che  sta  impedendo  a  centinaia  di
aziende  di  accedere  al  contributo  c’è  il  codice  ATECO
prevalente che contraddistingue questa tipologia di attività.

Il  presidente  di  Confagricoltura  Cuneo  e  Piemonte,  Enrico
Allasia,  ha  scritto  alla  Regione  per  segnalare  alcune
criticità  legate  alla  concessione  del  Bonus  Piemonte  alle
attività agrituristiche. In base alle istruzioni operative e
alle FAQ comunicate dalla Regione Piemonte, infatti, sarebbero
esclusi dal beneficio del sostegno gli agriturismi poiché il
loro  codice  Ateco  (56.10.12),  pur  essendo  ricompreso  tra
quelli oggetto del contributo, non è un codice prevalente o
primario come invece richiesto per poter accedere al bonus di
2.500 euro a fondo perduto.

Ciò dipende dal fatto che quella agrituristica è un’attività
connessa a quella agricola che deve rimanere prevalente, come
stabilito  dalle  “Nuove  disposizioni  in  materia  di
agriturismo”.  Quindi  il  codice  Ateco  della  ristorazione
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agrituristica, come d’altronde anche quello del pernottamento
agrituristico (55.20.52), non potrà mai essere prevalente o
primario.  Infatti,  gli  uffici  dell’organizzazione  agricola
hanno appurato che circa 800 aziende agrituristiche piemontesi
non riceveranno le Pec per poter richiedere il bonus.

“Stante  questa  situazione  –  dichiara  Enrico  Allasia  –
chiediamo di individuare una soluzione in grado di eliminare
questa  anomalia  che  penalizza  ingiustamente  il  settore
agrituristico già fortemente colpito dalla crisi generata dal
Covid-19.  Al  fine  di  superare  il  problema  del  codice,  si
potrebbe desumere la tipologia di attività agrituristica dagli
specifici  dati,  aggiornati  e  precisi,  contenuti
nell’applicativo  Relazione  sulle  attività  agricole  e
agrituristiche presente su Siap (Sistema Informativo Agricolo
Piemontese), banca dati certificata della Regione Piemonte”.

ll Bonus Piemonte è il contributo a fondo perduto pari a 131
milioni di euro predisposto dalla Regione per sostenere le
imprese colpite dal lockdown per l’emergenza Coronavirus ed è
uno dei pilastri di Riparti Piemonte, il Piano da oltre 800
milioni di euro a sostegno della ripartenza nella Fase 2

Confagricoltura  Piemonte:
condivisa  la  proposta
dell’assessore  regionale
all’Agricoltura
Mantenere invariati, per i primi due mesi della campagna di
commercializzazione (da domani, mercoledì 1° aprile, fino al
31 maggio prossimo) gli accordi in vigore per quanto riguarda

https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-piemonte-condivisa-la-proposta-dellassessore-regionale-allagricoltura/
https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-piemonte-condivisa-la-proposta-dellassessore-regionale-allagricoltura/
https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-piemonte-condivisa-la-proposta-dellassessore-regionale-allagricoltura/
https://www.piemonteconomia.it/confagricoltura-piemonte-condivisa-la-proposta-dellassessore-regionale-allagricoltura/


il conferimento del latte alle imprese di trasformazione, sia
per  le  condizioni  di  conferimento/ritiro,  sia  per  quanto
riguarda gli aspetti economici.

È la proposta avanzata il 31 marzo dall’assessore regionale
all’Agricoltura Marco Protopapa al Tavolo del Latte che si è
svolto in videoconferenza, con l’intervento dei rappresentanti
delle  organizzazioni  agricole  e  dell’industria  di
trasformazione. La proposta è condivisa e sostenuta con forza
da Confagricoltura Piemonte, “perché rappresenta un contributo
importante alla stabilità del comparto”.

L’organizzazione  degli  imprenditori  agricoli,  che  ha
partecipato  alla  videoconferenza  per  discutere  della
situazione e delle prospettive del comparto lattiero caseario
con il responsabile dei produttori di latte Guido Oitana e il
direttore  regionale  Ercole  Zuccaro,  accoglie  convintamente
l’invito dell’assessore Protopapa.

“Crediamo che in questo periodo emergenziale l’adesione alla
proposta dell’assessore sia un atto di grande responsabilità
per dimostrare la coesione del mondo agricolo e industriale –
sottolinea Guido Oitana – e per garantire ai cittadini un
prezzo  certo  per  una  serie  di  prodotti  fondamentali  per
l’alimentazione. Se tutti insieme accoglieremo le indicazioni
della  Regione  Piemonte  potremo  garantire  serenità  a  un
importante  comparto  produttivo  e  stabilità  dei  prezzi  al
consumo in una difficilissima emergenza”.

Confagricoltura ricorda che in Piemonte le aziende produttrici
di latte vaccino sono circa 1.750, concentrate in prevalenza
nelle province di Cuneo e Torino, con un totale di circa
121.000 vacche allevate, per una produzione annua di circa
1.080.000 tonnellate di latte (1.080.000.000 di litri). Il
fatturato del prodotto all’origine è di circa 430 milioni di
euro.



Confagricoltura, un secolo di
agricoltura  e  di  storia
italiana
La più antica Organizzazione agricola celebra il centenario
alla presenza del Capo dello stato. Il presidente Giansanti:
“Impresa, lavoro, ricerca e crescita i principi che da sempre
ci guidano verso il futuro”

“Tutela  dell’impresa.  Ovvero  efficienza  e  competitività,
orientamento verso la crescita e le innovazioni tecnologiche,
stretto  collegamento  con  le  altre  parti  della  filiera
agroalimentare, per cogliere le aspettative dei consumatori in
Italia e a livello internazionale. Ma anche protezione delle
risorse  naturali,  responsabilità  sociale,  tutela  dei
lavoratori, benessere della collettività, per contribuire al
progresso civile ed economico della comunità nazionale.

Questi  i  principi  essenziali  che  hanno  sempre  ispirato
l’azione sindacale di Confagricoltura da quel lontano 1920, in
cui nacque a Roma la prima organizzazione degli agricoltori
italiani a carattere generale, con una presenza diffusa su
tutto il territorio nazionale e con funzione di sindacato
datoriale”. Così il presidente di Confagricoltura Massimiliano
Giansanti ha aperto a Roma, a Palazzo Colonna, le celebrazioni
del  Centenario  alla  presenza  del  Capo  dello  Stato  Sergio
Mattarella, del presidente del Consiglio Giuseppe Conte, dei
ministri Teresa Bellanova e Stefano Patuanelli e della sindaca
di Roma Virginia Raggi.

Dopo  aver  ringraziato  chi  lo  ha  preceduto  alla  guida
dell’Organizzazione e tutti coloro che hanno dato il proprio
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contributo alla sua crescita, Giansanti ha ripercorso alcuni
momenti salienti della storia e dello sviluppo del settore
agricolo.

“Dopo  i  conflitti  mondiali  –  ha  ricordato  Giansanti  –  le
difficoltà  furono  superate  grazie  all’impegno  rivolto
all’aumento della produzione, per rispondere alla domanda dei
consumatori.  Con  lo  stesso  impegno  abbiamo  risposto  negli
ultimi  mesi  alla  sfida  posta  all’intera  filiera
agroalimentare, a causa dell’emergenza sanitaria: continuare a
produrre,  per  rifornire  i  mercati  e  assicurare  cibo  agli
italiani”.

Anche  durante  il  lockdown  il  nostro  Paese  ha  dato  prova,
ancora una volta, delle sue energie morali e civili, ha detto
di recente il Presidente della Repubblica. E i fatti hanno
dimostrato che l’Italia può fare affidamento su un solido
sistema agroalimentare, di cui gli associati a Confagricoltura
costituiscono una componente essenziale. Con le loro aziende
collaborano oltre 520.000 lavoratori, che sviluppano più di
41.000.000 di giornate lavoro.

“Adesso  è  necessario  dare  supporto  a  queste  imprese  –  ha
ribadito  Giansanti  –  per  metterle  nella  condizione  di
continuare ad aumentare competitività e produzione. La quota
di esportazioni di prodotti agroalimentari, che era di 44
miliardi di euro, è arrivata a superare per la prima volta la
soglia del 10% dell’export totale in valore. Crescere è un
impegno difficile. Per questo dobbiamo utilizzare al meglio le
risorse importanti messe a disposizione dal governo italiano e
dall’Unione europea”.

L’ambizione di Confagricoltura va ben oltre il recupero della
situazione esistente prima della pandemia. Dobbiamo cogliere
l’occasione per far crescere la produttività che ristagna da
oltre un decennio, per rilanciare gli investimenti pubblici,
per dare ai cittadini e alle imprese infrastrutture moderne,
diffondere  la  digitalizzazione,  a  partire  dalla  pubblica



Amministrazione,  rispondere  alle  sfide  urgenti  poste  dal
cambiamento climatico.
Confagricoltura farà la propria parte, seguendo quelli che
sono  i  principi  guida  dell’Organizzazione  e  dei  suoi
associati,  da  cento  anni  a  questa  parte.

“E’  indispensabile,  però  –  ha  proseguito  il  Presidente  –
ridare piena dignità alla ricerca scientifica e riconoscere il
valore della competenza e della professionalità. Coltivare le
intelligenze dei molti nostri giovani eccellenti, e puntare su
di loro, è una scelta essenziale per affrontare il futuro e le
sfide che ci attendono. La scuola e la formazione continua
sono fattori di sviluppo, perché il capitale umano è la prima
ricchezza delle nazioni più avanzate”.

I tre giovani imprenditori che hanno raccontato la loro storia
hanno dato il senso della diversità e della fecondità del
“capitale umano” in termini di spirito d’impresa, apertura
all’innovazione e sensibilità sociale. E hanno dimostrato che,
investendo sui giovani, il nostro Paese si assicura un futuro.

Sono  Luca  Travaglini  –  Planet  Farms,  con  l’agricoltura
verticale  in  Lombardia,  esempio  di  innovazione  e
sostenibilità; Ariane Lotti – Tenuta San Carlo, che da New
York è tornata alle radici familiari in Toscana per dare vita
ad un’azienda biologica all’avanguardia; Francesco Cambria –
Cottanera,  che  ha  lasciato  la  toga  per  dedicarsi  alla
vitivinicoltura sull’Etna, raccogliendo il testimone del padre
che, con coraggio, decise di piantare vigne sul vulcano quando
ancora pochi ci credevano.

“Siamo  consapevoli  –  ha  concluso  il  Presidente  di
Confagricoltura – che la valenza del nostro lavoro vada al di
là del profitto, che pure è fondamentale per garantire la
continuità produttiva e l’occupazione. Da un secolo l’impegno
costante dei nostri agricoltori è stato quello di rafforzare
le imprese e contribuire al continuo miglioramento del sistema
economico e della coesione sociale. Come agricoltori sappiamo



bene che raccoglieremo domani ciò che abbiamo seminato oggi.
Continueremo, perciò, a lavorare con il massimo impegno nelle
nostre imprese, nel nostro sindacato e nella società. Forti di
una fiducia incrollabile sul futuro del nostro Paese”.

SCHEDA IMPRENDITORI AGRICOLI

Luca Travaglini – Planet Farms
Milanese, laurea in economia alla Bocconi.
A 35 anni decide di cambiare vita in seguito a una brutta
esperienza di salute.
Dopo 4 anni di intensa ricerca, nel 2018 fa nascere Planet
Farms, che è innovazione, tradizione ed eccellenza, con un
sistema di coltivazione indoor che permette di controllare
tutti i parametri fondamentali per la crescita degli ortaggi,
a partire da acqua, luce, terra e aria.
I vantaggi che derivano da questa tecnologia sono molti, primo
fra tutti il fatto di poter produrre ovunque, utilizzare il
97% di acqua in meno e garantire un prodotto in assenza totale
di  residui  e  fitofarmaci,  fresco  365  giorni  all’anno,
indipendentemente  dal  fattore  ambientale  esterno.

Ariane Lotti – Tenuta San Carlo
Nata e cresciuta a New York, ma da quando ha 17 anni lavora,
studia e fa ricerca in agricoltura per trovare modelli di
agricoltura sostenibile.
Per necessità è tornata in Italia 6 anni fa, per gestire
l’azienda di famiglia in Toscana, in provincia di Grosseto. I
terreni erano stati comprati dal bisnonno nel 1936. Al suo
arrivo, Ariane avvia un percorso di modernizzazione e sviluppo
dell’impresa verso un modello nuovo: inizia la conversione al
biologico, con tanta fatica. Avvia anche una linea di prodotti
a marchio aziendale, sviluppando rapporti di filiera e facendo
investimenti.
Oggi Tenuta San Carlo è la prima e unica azienda in Toscana
che fa riso bio. La tenuta si estende su 480 ettari, metà nel
Parco  Regionale  della  Maremma,  con  seminativi,  un  piccolo
allevamento di vacche maremmane, agriturismo e zone di pineta



e di palude protette.

Francesco Cambria – Cottanera
Siciliano,  dopo  la  laurea  con  lode  in  giurisprudenza  si
trasferisce a Milano e inizia a lavorare come avvocato in uno
studio legale occupandosi di diritto penale societario.
Dieci anni fa cambia vita e torna in Sicilia, mettendo da
parte la toga, ripartendo da zero e imparando a conoscere la
vitivinicoltura da vicino, dove il padre, tra i primi, aveva
creduto  nelle  potenzialità  viticole  dell’Etna,  eliminando
noccioleti e uliveti e piantando vigne.
Inizia  una  nuova  avventura  alla  guida  dell’azienda  di
famiglia, insieme allo zio e ai fratelli, con tecniche di
viticoltura  che  tutelano  un  terreno  speciale  come  quello
vulcanico e strutture uniche come i pietrai. Allo stesso tempo
l’azienda  punta  sull’innovazione,  lavorando  per  una
viticoltura  di  frontiera.
Nel 2019 Francesco Cambria riceve dal Gambero Rosso il premio
speciale “Viticoltore dell’anno”.

 

In  chiusura  della  Campagna
Agraria  2021/2022
Confagricoltura  fa  il  punto
sui dati dell’annata
Le  condizioni  atmosferiche  hanno  condizionato  pesantemente
l’andamento delle colture ma il sistema agrario provinciale ha
tenuto. Asti Agricoltura: “Chiediamo interventi rapidi per la
valorizzazione delle nostre produzioni”
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Siccità estrema e temperature elevate: sono i due elementi che
hanno dominato lo scenario meteorologico di quest’anno con
gravi conseguenze sulle colture. È quanto è emerso lunedì
mattina a Torino, presso il Circolo del Design, durante la
conferenza stampa del bilancio dell’annata agraria 2021-2022,
organizzata da Confagricoltura Piemonte. Ospite d’eccezione,
il  presidente  nazionale  di  Confagricoltura  Massimiliano
Giansanti, collegato in videoconferenza.

L’annata agraria 2021/2022, che si concluderà nella giornata
di domani, sarà ricordata principalmente per lo straordinario
andamento climatico, caratterizzato da una perdurante assenza
di piogge che ha sottoposto a un pesante stress tutte le
coltivazioni,  causando  una  sensibile  riduzione  della
produzione di mais, prative e foraggere. Hanno tenuto meglio
le  produzioni  cerealicole  invernali,  quali  grano  e  orzo;
leggermente in calo, ma non in modo significativo, i raccolti
di frutta, nocciole e uva, che hanno fatto registrare livelli
qualitativi buoni, con punte di eccellenza.

“Il  comparto  agricolo  sta  vivendo  un  periodo  di  forte
difficoltà – ha affermato il presidente Giansanti – dopo aver
superato la pandemia da Covid, ha dovuto subire le conseguenze
del conflitto russo ucraino che ha portato ad un incremento
vertiginoso dei prezzi. E’ nostro compito sensibilizzare le
istituzioni ad una politica sempre più orientata verso le
imprese,  trasmettendo  al  Governo  il  valore  territoriale
dell’agricoltura, per fare in modo di aumentare produttività e
competitività“.

“Gli  effetti  del  cambiamento  climatico  –  afferma  Federico
Spanna del Settore Fitosanitario Regione Piemonte –   mai come
quest’anno si sono manifestati sul territorio padano, ed in
particolare  su  quello  piemontese,  con  grande  intensità  e
persistenza. Siccità estrema e temperature elevate sono i due
elementi che hanno dominato uno scenario meteorologico che ha



ben pochi riscontri nel passato e che non accenna a rientrare
in parametri più ordinari neanche nella stagione autunnale”.

“Il  bilancio  complessivo  –  ha  dichiarato  Enrico  Allasia,
presidente di Confagricoltura Piemonte – è positivo, ma il
futuro è incerto per quanto riguarda la tenuta dei prezzi
agricoli all’origine. L’aumento dei costi energetici preoccupa
le imprese, soprattutto quelle zootecniche, che a fronte dei
rincari dei mangimi e dei foraggi e di un modesto aumento del
valore delle produzioni di carne e latte non riescono più a
far quadrare i conti”.

Stesso andamento ma con risultati meno pesanti anche per la
provincia di Asti, territorio in cui i seminativi e tutte le
colture foraggere hanno sofferto parecchio gli effetti della
siccità,  ma  dove,  stante  la  maggiore  diffusione  di  vite
(14.165  ettari)  e  nocciolo  (6.105  ettari),  che  hanno
parzialmente resistito alle condizioni meteo sfavorevoli, gli
effetti  sono  stati  complessivamente  meno  devastanti.  Per
quanto  riguarda  la  vite  si  è  registrato  un  calo  della
produzione rispetto all’anno scorso a causa della siccità che
ha influito in modo sensibile sulla maturazione delle uve,
anche se la qualità è rimasta soddisfacente. Anche per quanto
concerne il comparto corilicolo c’è stata una produzione di
qualità,  con  poco  “cimiciato”  e  con  una  pezzatura  solo
leggermente inferiore alla norma.

Crisi totale invece per quanto riguarda il settore zootecnico
che ha sofferto maggiormente il vertiginoso incremento dei
prezzi derivanti dallo scoppio del conflitto russo ucraino.
Dall’aumento del prezzo dei cereali – alla base di tutti i
mangimi  animali  –  deriva  un  innalzamento  dei  costi  di
alimentazione che si attestavano già su valori elevati. Ne
consegue quindi una perdita netta per ogni capo allevato e una
forte difficoltà da parte delle aziende a sostenere i costi di
allevamento.  Su  questo  punto  l’Assessore   all’Agricoltura
della  Regione  Piemonte,  Marco  Protopapa,  intervenuto  a
chiusura  della  conferenza  stampa  ha  tenuto  a  precisare:



“Abbiamo avviato un percorso di valorizzazione della carne
piemontese che passerà attraverso precisi e rigorosi impegni
da parte della GDO e la ristorazione”.

Il dato a livello regionale che preoccupa maggiormente è la
vertiginosa  riduzione  delle  imprese  agricole:  negli  ultimi
cinque anni infatti si è registrata una contrazione delle
attività di circa il 13%, passando da 46.667 unità del 2018 a
40.866  di  quest’anno;  anche  in  provincia  di  Asti,  solo
nell’ultimo anno, si sono perse 197 aziende! Crescono invece
in Piemonte gli addetti agricoli, che a giugno di quest’anno
erano 81mila, con un netto incremento rispetto ai 63mila medi
del 2021, in controtendenza rispetto al dato nazionale che
vede gli occupati del settore primario in diminuzione.

“Con  il  miglioramento  delle  produzioni,  l’innovazione
tecnologica  e  la  ricerca  di  nuovi  mercati  –  affermano  il
presidente  e  il  direttore  della  Confagricoltura  di  Asti,
Gabriele Baldi e Mariagrazia Baravalle – le imprese agricole
piemontesi si stanno impegnando ogni giorno per contrastare
questa  congiuntura  sfavorevole.  Alla  politica  chiediamo
interventi rapidi, procedure snelle e un contributo coordinato
per la valorizzazione delle nostre produzioni, per consentirci
di superare la crisi nell’interesse dell’agricoltura e del
territorio”.


